
L’angolo della preghiera
Quello che chiedi alla folla, Gesù,

tu lo domandi ad ognuno di noi.

Ci inviti a passare dall’esperienza

di un segno incoraggiante

ad un rapporto basato sulla fiducia,

una fiducia in te, l’Inviato di Dio,

una fiducia disinteressata,

non fondata su qualche vantaggio,

una fiducia che è risposta

ad un amore che ci è offerto

in modo smisurato.

Tu ci conduci verso una relazione autentica

che non ha i connotati

di una transazione commerciale,

che non è dettata dal bisogno di essere sottratti

ai casi difficili della vita.

Tutt’altro, Gesù! 

Chi crede in te sa che sei tu il bene più prezioso,

tu che sfami e disseti, 
tu che sostieni e accompagni,

tu che dai la vita per l’umanità.

Tutto il resto non è decisivo: 

né la salute, né il benessere,

né la ricchezza, né il consenso.

Sei tu quello che conta 

ed è a te che affidiamo questa nostra esistenza.

Perché solo tu puoi farci sperimentare

una pienezza sconosciuta, una pace senza fine,

una dolcezza e una gioia 
che si aprono sull’eternità.

(Roberto Laurita)
	1
DOM  
XVIII PER 
ANNUM B
	

	2
LUN 
	

	3
MAR 
	

	4
MER

S. Giovanni M. Vianney
	

	5
GIO
	

	6
VEN

TRASFIGURAZ. DEL SIGNORE
	

	7
SAB
	

	8
DOM  
XIX PER 
ANNUM B
	

	


[image: image2.jpg]



[image: image1.emf]
[image: image3.jpg]10 SONOC
IL PANE
DELLA
VITA







Leggiamo oggi l'inizio del lungo discorso rivolto da Gesù alla folla che voleva farlo re, dopo l'episodio della moltiplicazione dei pani. La reazione della gente è comprensibile, di fronte a uno che distribuisce gratuitamente da mangiare a tutti! Ma Gesù si sottrae al loro equivoco entusiasmo, e in seguito prende la parola per mettere in chiaro le cose. "Voi mi cercate, ma non avete capito che cosa suggeriva a proposito della mia persona il segno del pane moltiplicato", rimprovera loro prima di tutto. Quindi prosegue, facendo riferimento a una delle preoccupazioni fondamentali della religione giudaica: "L'opera che dovete fare, non consiste nel rincorrere un cibo che perisce, ma nel riconoscere nel segno che ho compiuto l'intervento del Padre che mi indica come il suo inviato. Credere in me, ecco ciò che dovete fare!". Credere in lui? La folla è stupefatta: ha saziato la loro fame, è vero, ma come può pretendere di saziare anche il loro cuore, di colmare la loro vita? Tanto più che il pane moltiplicato, non era che comune pane d'orzo: non era la manna venuta dal cielo, che Mosè aveva ottenuto da Dio nel deserto dell'esodo... "Io sono il pane della vita": ecco finalmente la grande affermazione, la rivendicazione suprema, la verità che Gesù voleva rivelare alla folla attraverso il segno della moltiplicazione dei pani. Mentre nell'antico testamento la Sapienza diceva: "Quanti si nutrono di me avranno ancora fame" (Sir 24,20), Gesù ora può affermare: "Chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete". Se dunque avete fame di qualcosa di diverso dal pane, se avete dentro di voi una sete inesprimibile, non limitatevi ad aspettare da Gesù un cibo che perisce. La chiave del nostro futuro è lui, lui solo! È lui che dobbiamo cercare, non i pani del miracolo.
(da virc.at)

Una piccola storia per l’anima

Abbronzare l’anima
Un missionario in Papua Nuova Guinea si accorse che uno dei suoi nuovi cristiani, un fiero capo della tribù kanaka, alla fine di ogni Messa andava davanti al tabernacolo e vi rimaneva a lungo, dritto come una palma, a torso nudo.
Era un uomo molto semplice, che non aveva ancora neppure imparato a leggere la Bibbia.
Un giorno il missionario non resistette alla curiosità e gli chiese che cosa facesse, così fermo e silenzioso davanti al tabernacolo.

Ridendo, il kanako rispose: «Tengo la mia anima al sole!».
Il maestro raduna i suoi discepoli e domanda loro: «Da dove prende avvio la preghiera?».

Il primo risponde: «Dal bisogno».

Il secondo risponde: «Dall’esultanza. Quando esulto, l’animo sfugge all’angusto guscio delle mie paure e preoccupazioni e si leva in alto verso Dio».

Il terzo: «Dal silenzio. Quando tutto in me si è fatto silenzio, allora Dio può parlare».

Il maestro risponde: «Avete risposto tutti esattamente. Tuttavia, v’è ancora un momento da cui prende avvio e che precede quelli da voi indicati. La preghiera inizia in Dio stesso. È Lui ad iniziarla, non noi».
Tratto da “365 Piccole Storie per l'Anima – Vol 1, 
      Bruno Ferrero - © Elledici”
6 agosto – Trasfigurazione del Signore

Nel cuore dell’estate, celebriamo la festa della Trasfigurazione del Signore. Abituati, ormai, a vedere grandi effetti scenici nella nostra società multimediale all’avanguardia, non è difficile immaginare la scena descritta nel brano evangelico odierno. L’evento si svolge su un monte, alla presenza dei tre discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni, ai quali è dato di assistere in anteprima alla gloria del Signore e gustare la bellezza della vita eterna. Quante volte noi abbiamo affermato: “è bello essere qui, Signore, è bello essere tuoi discepoli”, però senza la gioia di essere cristiani, di essere con Gesù e per Gesù? Abbiamo urgente bisogno di recuperare il senso della bellezza e dello stupore per poter anche noi salire sul monte e fissare lo sguardo su Cristo. Abbiamo soprattutto bisogno di imparare a raccontare la bellezza della fede. Lasciamoci dunque rischiarare dalla luce sfolgorante di Cristo!

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario.

Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura. 

Mi nasconde nel segreto della sua tenda,

sopra una roccia mi innalza. 

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 

Il mio cuore ripete il tuo invito: «Cercate il mio volto!». 

Il tuo volto, Signore, io cerco.


1° agosto 2021









